
Schizzi selezionati dell’anno del topo di Li Kunwu

«Le persone nel mondo sono 
amichevoli e in salute»

Giada Messetti, sinologa, 
dal 2005 al 2011 ha vissuto 
in Cina, dove ha scritto per 
"Diario" e ha collaborato 
con gli uffici di 
corrispondenza della Rai, 
del "Corriere della Sera" e 
di "Repubblica". 
Rientrata in Italia nel 2011, 
ha lavorato per diverse 
trasmissioni televisive e 
radiofoniche di Rai e La7. 
Attualmente è autrice del 
programma di 
approfondimento di Rai3 
#CartaBianca. 
Insieme a Simone Pieranni, 
ha ideato e condotto il 
podcast sulla Cina 
"Risciò". 
Di recente per la collana 
Strade Blu Mondadori ha 
pubblicato il saggio "Nella 
testa del Dragone - Identità 
e ambizioni della Nuova 
Cina", una panoramica per 
capire al meglio come la 
Cina di oggi, paese più che 
mai centrale nelle trame 
geopoitiche ed 
economiche.

«I cibi sono tutti sani e li si mangia 
tranquillamente»

Certo, lo faccio, ma... ho bisogno 
di un sogno!

«...»

*Il tangyuan è una polpetta di fari-
na di riso glutinoso. Può essere a 
scelta vuoto o ripieno. Tradizional-
mente si mangia durante il Festi-
val delle Lanterne, la festa che chiu-
de il ciclo delle festività del Capo-
danno cinese.

La traduttrice
della striscia

«Ah, la primavera è arrivata 
e i fiori sbocciano»

«Une vie chinoise», 
pubblicata in Francia tra 
il 2009 e il 2011, 
tradotta in 13 lingue 
è disponibile anche 
in Italia, pubblicata 
da Add Editore

«Ah, gli spiriti maligni 
non si vedono più»

«Si pensa a un luogo dove andare, 
e lo si raggiunge»

«Ehi, svegliati, bisogna alzarsi 
dal letto e mangiare il tangyuan*. 
Dormire troppo non fa bene»

Indossa la mascherina, ma prima 
vai a lavarti le mani !

IL FESTIVAL
DELLE LANTERNE

SIMONE PIERANNI

IIQualche  settimana  fa  Li  
Kunwu, attraverso Giada Mes-
setti, ci ha spedito alcune tavo-
le di un suo fumetto creato ad 
hoc durante il durissimo pe-
riodo dell'inizio della quaran-
tena in Cina. Quando sono ar-
rivati i disegni la Cina era an-
cora d'epicentro del focolaio 
mondiale, l'Italia aveva chiu-
so i voli da e per la Cina e sem-
brava osservare quanto acca-
deva dall'altra parte del mon-
do con un misto di paura che 
la situazione potesse degene-
rare e la speranza che l'Italia 
potesse essere immune al co-
ronavirus. Si trattava di giorni 
durante  i  quali  l'immagine  
dell'Italia in Cina non era del-
le migliori: non solo dirigenza 
del Pcc ma anche la popolazio-
ne,  tutta  tesa  a  capire cosa 
stesse succedendo fuori dalle 
case attraverso i social, sem-
brava non aver compreso al 
meglio, o anzi essere delusa 
dall'atteggiamento  italiano,  
un  paese  considerato  «ami-
co», tanto più dopo la firma 
del Memorandum of Under-
standing della Via della Seta.

Da quei giorni a oggi il qua-
dro è cambiato completamen-
te, con un intero paese, il no-
stro, a ringraziare la Cina per 
aiuti e vicinanza all'Italia. In 
questo periodo però i cinesi si 
sono ritrovati faccia a faccia 
con le proprie paure e i propri 
incubi, ognuno perso nel ten-
tativo di far trascorrere il tem-
po in quarantena o farlo tra-
scorrere al meglio. C'è chi ha 
scritto diari  dall'isolamento,  
chi  ha  realizzato  video  su  
quanto accadeva nei terrazzi 
o quanto si poteva scorgere 
dalle finestre dei vicini di ca-

sa, c'è chi, come medici e infer-
mieri, hanno prodotto poesie 
per raccontare il loro dram-
ma. E c'è chi, come Li Kunwu, 
ha fatto quanto fa nella vita: 
ha disegnato.

Artista, disegnatore di po-
ster di propaganda e vignetti-
sta  del  quotidiano  Yunnan  
Daily, Li Kunwu è nel 1955 a 
Kunming,  capoluogo  della  
provincia dello Yunnan, nella 
Cina meridionale.  Come ha  
scritto Giada Messetti, che ha 
tradotto le tavole che vedete 
pubblicate in questa pagina, 
Li «fa parte della generazione 
che ha visto la sua esistenza 
travolta in più di un’occasio-
ne dalle ondate della turbolen-
ta storia cinese del Novecen-
to.

In mandarino esiste una pa-
rola bellissima: yuanfen. Signi-
fica  «casualità  predestinata».  
Nel 2005, complice lo yuanfen, 
Li Kunwu conosce il diplomati-
co francese Philippe Ôtié. Na-
scono un’amicizia e una fidu-
cia reciproca profonde che ben 
presto si materializzano nella 
trilogia a fumetti «Une vie chi-
noise»,  pubblicata in  Francia  
tra il 2009 e il 2011, tradotta in 
13 lingue», disponibile anche 
in Italia, grazie all’intuizione di 
Add Editore.

Nel primo volume della tri-
logia, Xiao Li è il protagonista 
della storia («Una vita cinese, 
il tempo del padre», Add edito-
re,  traduzione  di  Giovanni  
Zucca,  euro  19,50)  una gra-
phic novel che racconta le vi-
cende del paese a cominciare 
dagli anni Cinquanta fino ad 
arrivare al 1976 e più precisa-
mente fino al giorno dell’an-
nuncio della morte di Mao Ze-
dong. Da questi primi passi si 
arriva a un racconto totale del-
la storia contemporanea cine-
se, completata negli altri due 
libri della serie, «Il tempo del 
Partito» e «Il tempo del dena-
ro». Li Kunwu ha un tratto ma-
linconico, come i suoi testi, te-
si a liberare del fardello della 
Storia le vicende umane sen-
za per forza racchiuderla in 
un intimismo superficiale: la 
connessione delle vite perso-
nali con la progressione stori-
ca della Cina emerge dunque 
in tutta la sua forza, conser-
vando quella passione per la 
parola e per il disegno che arri-
vano da lontano. Come ha det-
to a Messetti nell'intervista ap-
parsa su Linus nell'ottobre del 
2018, «Ho cominciato a dise-
gnare da piccolissimo. Il mio 
primo maestro è stato l’annua-
rio illustrato del 1960, un volu-
me pieno di illustrazioni di 
propaganda. Lo conservo an-
cora oggi. Credo che la mia vo-
cazione di disegnatore e fu-
mettista sia nata nei pomerig-
gi trascorsi a copiare quelle il-
lustrazioni.  Finora,  non  ho  
mai  frequentato  accademie  
d’arte. Forse è proprio perché 
non ho molte sovrastrutture 
che, come artista, sono riusci-
to a sviluppare una certa ver-
satilità. Sono giunto alla con-
clusione che «la vita è la mia 
insegnante e la società è la 
mia classe».
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